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B A N D A  C IT TA D IN A
Coloro che, ostili alla istituzione 

di una Banda Cittadina, ne deside­
ravano lo scioglimento o quanto­
meno il regresso musicale per con­
tinuare nella critica intrapresa o 
per contrastare ad un eventuale 
maggior appoggio per parte del- 
l’ammistrazione municipale a tale 
istituzione, debbono certo dolersi 
degli indiscutibili progressi che la 
Banda va facendo da qualche tempo 
a questa parte, e del favore col 
quale la cittadinanza accoglie le 
prove di buon volere dei suoi com­
ponenti.

Saremmo certo lungi dal vero 
se volessimo asserire che la banda 
cittadina ha raggiunto un inimi­
tabile grado di perfezione: ma é 
indiscutibile che , tenuto calcolo 
delle vicissitudini cui ha dovuto 
sottostare e delle crisi non lievi 
che ha attraversato, ha fatto 
miracoli, ed è dovere di onesti 
riconoscere che ciò è dovuto in 
massima parte alla singolare te­
nacia colla quale il signor Giu­
seppe Borreani ha protètto la con­
servazione di questa istituzione, di 
cui solo i critici ad ogni costo e 
gli avversarii di ogni cosa buona 
e geniale potrebbero non ricono­
scere la necessità.

Dimostrare che Acqui deve a- 
vere una Banda Cittadina bene or­
ganizzata e bene istruita è pres­
soché inutile. Quando la Banda 
mancava, tutti conclamavano con­
tro la inerzia e l’avversione della 
municipalità a cotale istituzione 
ed alla mancanza di iniziativa per 
costituirla. Oggi che la Banda è 
costituita e mostra evidentemente 
che, bene sorretta e regolata, può 
corrispondere all' universale desi­

derio, ai bisogni locali ed al sa­
crifizio che la finanza municipale 
sapesse fare per essa, sarebbe bia­
simevole che non si cercasse il 
modo di darle un assetto stabile 
e definitivo.

Il Comune deve, a modesto av­
viso nostro, operare arditamente 
e generosamente al riguardo. Im­
porre degli oneri, stabilire delle 
guarentigie, regolarne il funzio­
namento, ma sovvenirla in modo 
stabile e decoroso. Costringere una 
banda musicale - e che non ha 
un vero carattere di banda mu­
nicipale, viceversa è in buona 
parte sussidiata dal Comune, donde 
le viene un carattere di istituzione 
municipale - a vivacchiare alla me­
glio, questuando i mezzi di esi­
stenza sotto le finestre dei grandi 
e piccoli uomini che vengono od 
abitano nella nostra città, non è 
cosa rispondente alla dignità del 
paese e della amministrazione che 
lo regge.

Veda adunque l’attuale direzione 
della Banda Cittadina di trattare 
colla amministrazione per dare 
alla Banda quello stabile e defi­
nitivo assetto che è nel desiderio 
di tutti, e veda l’amministrazione 
municipale di dare opera a che 
anche la colonia balnearia possa 
constatare che qualche cosa si o- 
pera a rendere meno uggioso il 
soggiorno nel paese nostro. Le 
pretese dell’ottimo funzionamento 
di questa istituzione musicale sono 
in ragione dell’aiuto che le si dà.

PER QUELLI CHE NON SANNO

A proposito di un mio recentissimo 
articolo comparso su questo giornale, 
nel quale, parlando di Ferraris Mag­
giorino e dichiarando di non seguire

in tutto 1’ ammirazione illimitata che 
egli ha per Guglielmo II0, ribadivo le 
mie antiche convinzioni sulla trita que­
stione — se pure questione può chia­
marsi — della proprietà collettiva, mi 
pervenne all’orecchio uno strano e basso 
commento rampollato da qualche grossa 
mente che non sa leggere, perchè av­
vezza a inquadrarsi nelle comodità delle 
frasi fatte, imparate a memoria dai 
magni giornali di propaganda.

Avrei posto in non cale il commento, 
che credo pronunciato nell’ atmosfera 
viziata dei caffè da qualche analfabe- 
tico Catoncino che sarebbe pronto a 
vendere per cinque lire la promettitrice 
floridezza giovanile della sorella o ma­
gari l’ Italia intera, se il commento 
stesso non si collegasse ad un articolo 
comparso sulle Cronache, giorni ad­
dietro , nel quale, con logica serrata 
e a un tempo meravigliosamente con­
fusionaria , si commentava — con di­
screta inscienza di uomini e di cose — 
una conferenza da me tenuta — per 
invito — al Circolo Operaio due mesi 
or sono.

Lo scrittore, anelante a esser preso 
sul serio, lasciava intendere che io a- 
vessi rinnegato le mie convinzioni po­
litiche di anni sono, per altri ideali 
più utili. E poiché io non ho mai la­
sciato cadere quel qualsiasi appunto che 
si sia mosso alla mia vita privata e al 
mio modesto atteggiamento politico,

, così oggi rispondo a questi e a quei 
signori a me ignoti, anche se convinto 
che consumo inutile inchiostro e che 
le malignazioni non avranno a cessare 
pei- questo.

Nella mia conferenza al Circolo so­
stenni che il programma socialista a 
base di proprietà collettiva é una cosa 
curiosa assai, per non dire ridicola; e 
questo son pronto a sostenere contro 
qualunque tenore magno o minimo del 
socialismo italico, ovunque si voglia.

Dissi allora e ripeto oggi che la So­
cietà odierna è un cumulo di ingiu­
stizie; ma soggiunsi che tali ingiustizie 
il programma socialista non potrà mai 
sanare.

Aggiungo oggi che il programma 
socialista potrà benissimo mantenere 
la sua assai limitata funzione di critica 
e di controllo, ma che non fu e non 
è lealtà politica annunciare alle masse 
operaie esser la proprietà collettiva 
cosa possibile nella futura civiltà.

.

Potrei dire di più : potrei dire che 
tale programma politico strombazzato 
persin sulle tombe dei morti, divulgato 
con ogni mezzo, fu l’utile piattaforma 
dalla quale molti tribuni balzarono nel­
l’aula parlamentare, ove.... continuano 
a far la critica platonica della presente 
civiltà, in attesa della proprietà col­
lettiva.

Tale programma — riconosciuto al­
quanto ridicolo da qualche mente gui- 
datr'ce — vien presentato ora un pò 
modificato : ma ciò non toglie che co- 
desta famosa credenza sia la gran molla 
che muove le masse operaie.

Di qui il confusionismo che regna 
nella politica italiana.

Or bene: anni sono ebbi l’ illusione 
che il partito socialista avesse delle i- 
dealità purissime, e, mondo delle con­
suete ambizioni personali malamente 
velate dagli atteggiamenti varii , mi­
rasse a disinfettare la società dalle 
mille sue brutture, elevasse la discus­
sione parlamentare, volesse l’ascensione 
di tutte le classi sociali oppresse dalla 
miseria, dalla fatalità, dal sovrapporsi 
di altre classi, dal debole sentimento 
delle responsabilità civili delle classi di­
rigenti.

Allora mirai con simpatia il suo 
muovere in falange serrata fra le folle 
ignare, sparse, ignave, corrotte.

Quando vidi che si insisteva nella 
mala fede politica di promesse irrag­
giungibili , quando vidi rinnovarsi gli 
eterni antagonismi personali, quando 
vidi che tutto si riduceva a qualche 
discorso più o meno elegante in Par­
lamento e fuori , e mi convinsi, pur 
ammirando qualche raro e entusiastico 
apostolato, che nessun uomo e nessun 
partito al mondo varrà — nè oggi nè 
mai — a estirpare la sparsa e folta 
gramigna della mala fede e dell’egoismo 
che germina nelle lotte civili, e assi­
stetti al solito maneggio di deputati più 
o meno estremi che giuocano a scacchi 
col Ministero sillogizzando e cavillando 
sulle manette più o meno strette, io 
sentii crescere entro di me la nausea 
per tutto questo mareggiare di idee 
vane come bolle di sapone, e lasciai 
che codesto baraccone ciarlatanesco 
parlamentare e extraparlamentare pas­
sasse col suo gran tintinnio di sona­
gliere nel solco delle folle attonite , 
stupide, plaudenti.

Io del resto rimasi sempre isolato a 
far la mia critica modesta, né po-


